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4 GENNAIO 1983 Pertini: chi scrive 

la storia del fascismo 
vista dagli oppressi? 

ROMA — «Simili alla mia ci sono altre decine, 
direi centinaia di vite di operai e contadini, 
ignorate perché nessuno ha pensato di scrivere 
queste vite \eramente edificanti. Sono operai e 
conUdini che io ho conosciuto in carcere, ho 
conosciuto al confino, i quali affrontarono con 
fierezza i tribunali speciali, con fierezza soppor
tarono galera e confino e poi si gettarono nella 
guerra di Liberazione. Quindi la" mia non è una 
vita eccezionale». Con questa frase di Sandro 
Pertini si aprirà stasera (ore 21.30 Rete 1 TV) la 
replica di «Nascita di una dittatura». La tra
smissione, realizzata da Zavoli, Onder e Edek 
Osser, fu mandata in onda nel 1972 e avrà da 
oggi una cadenza bisettimancle nelle serate di 
martedì e di sabato. 

De Niro a Mosca per 
il film sulla 

storia della Pavlova 
LONDRA — La produzione anglo-sovietica 
•Pavlova, a woman for ali time» entrerà nella 
sua principale fase di realizzazione il prossimo 
mese a Mosca: ne dà notizia il settimanale «Va-
riety» precisando che del cast del film è entrato 
a far parte anche Robert De Niro nei panni 
dell'impresario «capellone» Sol Hurok. Secondo 
il produttore Frixos Constantine il film verrà a 
costare 40 milioni di dollari, nonostante i costi 
di produzione relativamente contenuti in se
guito alla decisione di «girare» gran parte della 
pellicola in Unione sovietica. Del film faranno 
parte anche l'attrice ballerina Calma Delie va 
(nel ruolo principale), James Fox e il regista 
americano Martin Scorsese in una particina 
ritagliata appositamente per lui. 

Parma, Bologna, Reggio, 
Piacenza, Modena, Ravenna, 
Ferrara, e poi ancora — solo 
per dir di alcuni — Milano, 
Firenze, Venezia: qui un O-
tello, là un Falstaff, e poi una 
Traviata, un Emani, un Don 
Carlos e ancora La forza del 
destino, e lVhda, e insomma 
l'elenco di città e teatri che 
programmano e program
meranno opere verdiane ri
sulterebbe Interminabile. In 
tutto 11 mondo è l'autore più 
rappresentato, con Mozart e 
Wagner. Ma mentre Mozart 
e Wagner hanno, in più, i lo
ro templi, rispettivamente a 
Salisburgo e a Bayreuth, 
Verdi è ancora patrimonio 
culturale diffuso, a tappeto 
magari, ma senza un centro 
unico, una «centrale», anzi, 
da cui si irradi la sua musica 
Immortale. 

Non c'è ancora, ma ci sarà: 
sono anni, ormai, che si par
la di un «Festival verdiano» 
da celebrare a Parma e a 
Busseto, o di «manifestazioni 
verdiane» — a scadenza fissa 
— che si Irraggino su tutto il 
territorio della regione emi
liano-romagnola, cuore del
la lirica e patria di Verdi (la
sceremo eia parte le polemi
che — o le battute — di chi lo 
vorrebbe milanese, rischian
do con ciò la lapidazione a 
furor di popolo). 

Era quasi inevitabile che 
l'annuncio del «progetto Ver
di» — dato In occasione di un 
seminarlo internazionale di 
studi svoltosi a Parma e Bus
seto nell'aprile '80 — provo
casse un'accensione delle 
polveri e delle polemiche, 
rinfocolate recentemente, 
dopo alcuni mesi di silenzio, 
da una serie di interviste de
gli amministratori parmensi 
e regionali apparse sulla 
stampa locale. All'osservato
re esterno, il fuoco che da 
quella pira si sprigiona po
trebbe apparire semplice
mente frutto di gelosie reci
proche, fra città e città, fra 
teatro e teatro, riconducibili 
tutte a un concetto del tipo 
«Verdi è mio e lo gestisco io». 

La faccenda è In realtà un 
po' più complessa, giacché 
nessuno disconosce a Parma 
e Busseto 11 diritto naturale 
ad essere — per ragioni ovvie 
— 11 centro motore del «pro
getto Verdi» Il nodo della 
questione riguarda i modi e 1 
tempi, le linee direttrici e gli 
strumenti artistici e tecnici, 
che devono caratterizzare il 
«festival verdiano» cui è stata 
comunque fissata una prima 
scadenza: 111984. 

«E dal dopoguerra che se ne 
parla, ma finora si sono fatte 
solo chiacchiere — dice l'as
sessore Blolf, responsabile 
culturale socialista del Co
mune di Parma e presidente 
dell'ATER —. Che s. parli di 
festival o dt manifestazioni 
verdiane poco importa, è co
munque un fatto importante 
per la città, di difficile attua
zione per la necessaria qualità 
artistica richiesta, ma non tale 
da doverci scoraggiare. Nell'84 
dobbiamo essere in grado di 
realizzare una sorta dt "nume
ro zero" del festival, per dare 
un impulso alla ricerca, allo 
studio, alla conoscenza ulte
riore di Verdi. Disponiamo 
delle strutture per farlo, pur 
se ranno adeguate» 

Ma le polemiche, allora? 
'Quello che rivendichiamo — 
dice Bioll — è l'autonomia 
nelle decisoni e nei tagli cultu-
rati da dare all'attività del fe
stival. È chiaro che tutta la 
parte interdisciplinare legata 
a quest'attività la lasciamo a 
chi ne è capace» Intanto Bioli 
non ha perduto tempo e si è 
messo In contatto con la Sca
la, con Abbado e con Pava-
rottl in vista del festival '84. 
Una sorta di appalto alla 
Scala, dunque? «No, tutt'al-
tr© La Scala ha solo espresso 
la sua disponibilità a dare un 
contributo operativo "una 
tantum" alla nostra manife
stazione' 

Di eguale avviso — nono
stante la moda delle polemi
che socialiste verso 11 PCI, in 
auge in questo momento In 
Eml'la-Romanga e altrove 

Se ne parlava da anni, ma forse 
adesso, rilanciato dal revival 

della Lirica, in Italia si 
riuscirà finalmente a 

realizzare un festival verdiano 
Il «progetto» c'è ma suscita 

polemiche: a quale città 
«appartiene» di più il musicista? 

La 
disfida 
di Busseto1 

Robert De Niro 

— è l'assessore comunista al
la Cultura della Provincia di 
Parma, Renato Grilli, che è 
anche presidente dell'orche
stra regionale. «Quel che va 
accuratamente evitato — dice 
Grilli — è il prevalere degli 
aspetti puramente spettacola
ri e tumttco-economici (cui 
pur bisogna guardare) sui più 
qualificanti livelli qualitativi 
che facciano del festival o delle 
manifestazioni verdiane so
prattutto un fatto culturale e 
di "produttività" culturale m 
ambito regionale £ impensa
bile che si possa dare in appal
to fuori questa manifestazio
ne Va invece studiato un mec
canismo di rotazione, senza 
frantumazioni o dimezzamen
ti, che veda però al centro quel 
che già c'è a Parma e nella Re
gione». 

Ma ecco che un primo o-
stacolo, in questa direzione 
di coinvolgimento delle 
strutture regionali esistenti, 
lo frappone il sovrintendente 
dell'ente lirico di Bologna, 
Giorgio Festi che, senza mol
te tenerezze verso il suo com
pagno di partito Bioli, riven
dica al Comunale di Bologna 
un'autonomia operativa che 
non consente per esempio al
l'orchestra — già impegnata 
undici mesi l'anno — un 
qualche coinvolgimento nel
l'iniziativa parmense. E qui è 
possibile cogliere, al di là del
le differenti «stature» del vari 
teatri, una sorta di gelosa 
concezione «municipalistica» 
delle autonomie che riporta, 
lo si voglia o no, ai tempi dei 
Ducali. Ma forse è solo l'im
pressione di un osservatore 
esterno e probabilmente su
perficiale. 

Tuttavia Marcello Conati 
rincara la dose: «Un festival 
verdiano — dice da! suo os
servatorio privilegiato di 
studioso dt Verdi (a oltranza) 
— è per definizione un /estirai 
anttverdiano. Verdi lo si rap
presenta dappertutto, forse 
pia di tutti. Non c'è bisogno di 
venire a Parma per sentirlo 
Né si pud pensare di fare la 
concorrenza atta Scala con il 
Regio che oltre tutto è carente 
dt certe strutture. Si potrebbe 
fare qualcosa di alternativo, 
che impegni a fondo gli opera
tori culturali: per esempio 'la
vorare con metodo etn profon
dità al restauro delle partitu
re, dei libretti, ma anche delle 
scenografie, rispondendo a 
quel clu: non possiamo fare 
con una fortissima qualifi
cazione culturale della nostra 

iniziativa' 
Se le tesi di Conati sono 

quelle, spinte alle estreme 
conseguenze, del raffinato fi
lologo verdiano ma anche 
dell'uomo di spettacolo dalle 
molteplici attività teatrali, 
svolte soprattutto in Svizze
ra prima di approdare a Par
ma, quelle di Gianni Baratta, 
direttore generale dell'or
chestra regionale, si muovo
no sul terreno concreto dell' 
esperienza finora maturata. 
tln 7 annt di cammino, l'or
chestra ha fatto segnare uno 
sviluppo continuo, accentua
tosi negli ultimi tempi, che 
può consentirle di reggere 
*enza confronti negativi un 
impegno all'interno verdiano, 
accanto ad altri apporti inter
nazionali. Non mi sembra 
dunque che le strutture regio
nali ai base stano così carenti*. 

Ma che ne pensa di tutta la 
faccenda "assessore regiona
le alla Cultura, Giuseppe 
Corticelli, che in fin dei conti 
dovrà trovare i mezzi finan
ziari per la realizzazione del
l'impresa? tCredo che questa 
Regione — dice — abbia ti di
ritto-dovere di pensare e alle
stire un progetto adeguato al
la misura verdiana. Parma e il 
suo territorio, con Busseto, 
vanno individuati come natu
rali sedi primarie delle mani
festazioni e comunque del fe
stival, nel quadro, tuttavia, dt 
una visione propositiva e ope
rativa che coinvolga l'intera 
regione Nessuno — come da 
qualche parte si è tentato — 
mette m discussione ti ruolo di 
Parma: insisto solo sul fatto di 
ncn pensare alle manifestazio
ni verdiane, né in fase proget
tuale né operativa, in termini 
autarchici, di provincialismo 
regionale*. 

E Lanfranco Turci, presi
dente della Giunta regiona
le, precisa che *se è vero che fa 
fortuna di Verdi travalica, e 
non da oggi, i confini naziona
li, godendo di un primato asso
luto sui palcoscenici di tutto il 
mondo, e altrettanto certo che 
ti nostro impegno, per un'ini
ziativa intorno a Verdi, deve 
essere adeguato a quel livello 
Da qui l'impegno della Regio
ne a contribuire a realizzare, 
su ta'i presupposti, una prima 
fase, un "numero zero", nella 
prospettiva di dare stabilita 
alle edizioni successive*. Se 
tutto funzionerà. Il grande 
appuntamento con Verdi e la 
sua musica è dunque fissato 
al 1984. 

Felice LaudtKfio 

L'82 non è stato l'anno dei solo Garibaldi. L'82 è stato anche 
l'anno verdiano. Uno dei tanti, si dirà, che davvero di Verdi non si 
•mette mai di parlare, e da un decennio in qua c'è stato pure il 
boom, un risveglio di interesse e d'attenzione che ha coinvolto 
nuove generazioni di cultori o di semplici appassionati. L'industria 
culturale fa il suo mestiere ma, indipendentemente da essa, la 
fortuna di Verdi permane e anzi si espande. 

La sua fortuna ha dei raffronti solo con quella di Mozart e di 
Wagner. Ma da dove nasce? S*i cosa si fonde, culturalmente e 
sodaltnente, il fascino impressionante che la sua opera esercita 
sulla gente da quasi un secolo e mezzo? Siamo andati a chiederlo 
dove Verdi è di casa, in Emilia-Romagna. 

A Parma, accanto al Teatro Regio, al Conservatorio, all'Orche
stra lesionale «Toscanini», accanto ad alcune serie associazioni 
culturali verdiane e a certe altre di tipo folcloristico, c'è l'Istituto 
di studi verdiani, diretto da poco più di un anno da Pierluigi 

, Petrobelli, docente di Storia della Musica all'Università di Roma 
E il più importante centro di ricerca esistente (a New York c'è 
l'American Institute of Verdi's Studies), che sopravvive a stento 
per mancanza di fondi. 

•Verdi i un fatto di cultura nel quadro della storia italiana e 
europea*, dice Petrobelli. -Al di fa di tutti i cliché^ i luoghi 
comuni sul Verdi "contadino", com'egli stesso si definiva, quasi 
una civetteria, egli possedeva un bagaglio culturale profondissi
mo e vasto ch'era andato costituendosi fin da giovanissimo, quan
d'aveva cominciato a leggere Shakespeare, in tempi m cui il 
drammaturgo inglese non era certo popolare. È da quel bagaglio 
che gli derivano la sua straordinaria conoscenza deli uomo e delle 
sue aspirazionì,dei suoi bisogni, dei suoi drammi, la sua perfetta 
comprensione dei meccanismi del teatro: 

A Petrobelli fa eco Giuseppe Conati, studioso finimimo di cose 
verdiane. 'Verdi pensa sempre il teatro in termini musicali' non 
vuole che la musica soffochi il teatro, ma che ti dramma potenti la 
partitura E facile capire Verdi, è difficile spiegarlo Lasuaspon-

l a terra del bel canto. La 
terra della lirica. La terra di 
Pavarottl. La terra di Giu
seppe Verdi. La terra del Pa-
dron dalle belle braghe bian
che. Quindi la terra dell'a
more con Ironìa e ciccia, la 
terra della passione dentro la 
realtà, la terra della lotta po
litica che si fa ogni giorno 
canto fra la nnbbla che sale. 
Parlo della nostra terra emi
liana. Afa adesso, ascoltate e 
giudicate. E tanto perché 
tornino 1 conti In casa no
stra, non dico di stare 11 a 
guardare e ascoltare In tea
tro, ma dico di badare piut
tosto a come si canta In una 
manifestazione. Prendiamo 
solo V'Internazlonale» che è 
la ^Canzone del Piave» dejli 
operai. Anche In questa ma
nifestazione a cui mi riferi
sco a caso si canta stonati, 
qualche volta, da /are arric
ciare la pelle; con poco flato 
in corpo tanto che non regge 
neanche un acuto. 

Afa Insomma, cosa voglio 
dire, per non apparire solo 
un bastlan contrarlo che 
scarica umori? Voglio dire 
che per lo più, da quel che 
vedo e sento (e ascolto) qua, 
nella terra del bel canto, del
la Urica, di Pavarottl, di Giu
seppe Verdi eccetera sono 
tutu (beh, quasi tutti) stona
ti, o non educati. Dico me
glio: slamo tutti stonati; e ci 
ostiniamo a casi tare a gola a-
perla. Cosicché, anche quan
do si dovrebbe, si canta poco 
e si canta, male; non si ha fla
to a far durare 11 canto. In
fatti, dove sono più quel cori 
Improvvisi (improvvisati) 
nel quali uomini e donne si 
univano In un suono alto o 
profondo che riempivano di 
sangue e di vita nonclté di 
grandi ricordi; suoni armo
nici ed essliznll, che davano 
I brividi? 

Dov'è più la passione col
lettiva che riuniva le voci al 
seguito di una necessità di 
lotta profondamente senti
ta? Da questo sentimento, da 
questa necessità nasceva il 
bisogno reale di cantare in
sieme — quasi fosse un lavo
ro che raffinava il cuore oltre 
la voce. Se sbaglio o dico ma
le correggetemi pure. Ma ho 
una finestra su un cortiletto 
spennacchiato che volta ìe 
spalle all'Associazione degli 
industriali Intorno ci arri
vano In tanti, anche In questi 
giorni, a gridare ragioni e 
dissenso. Battono 1 tamburi 

In alto. Verdi 
in un'illustrazione del 1901, 

sopra la copertina del Falstaff 
— " in una storica edizione, 

in basso la folla ai funerali del maestro 

Ma quale 
«boom» della 

lirica, qui 
siamo tutti 

stonati 
di latta. Fanno comizi volan
ti. I tamburi danno un suono 
fondo, le voci insistono a do
cumentare e a schiarire. Poi 
la gen te can ta. E cominciano 
1 guai. 

Porto l'esempio dell'anno 
scorso quando, durante uno 
sciopero, arrivarono sul po
sto, alla mattina presto, 
gruppi di operaie per un sit-
in cantato che doveva durare 
fino alla calata del sole. Era
no voci di giovani donne in
ferocite, anche gioiosamente 
incazzate. Cominciava una. 
Le altre ripigliavano il filo e 
seguivano. Magari alterna
vano le frasi musicali, le 
svolgevano, le dilatavano. La 
trama erz Is solita dsì casti 
che nascono all'impronta, le
gati stretti a una occasione. 
Canti che si reggono sul sen
timento del luogo e dell'ora, 
sul sentimento delle voci 
compagne. 

Una cantava, ho detto, e 
poteva anche andare. Si ca
piva che era la meglio del 
gruppo, già segnalata perché 
desse il via. Ma le altre che 
seguivano con le voci argen
tine sembravano, lo giuro, 
tanti cristalli che cascando 
In terra si stessero spezzan
do. Si spappolavano dopo un 
amen; sfiatavano come t pe
sci senza più acqua. Non riu
scivano a durare, subito 

stanche. Dopo un'ora e passa 
erano lì imbambolate, non 
più a cantare ma a mormo
rare; a stridere; a gridare. 

Cosa si può fare In merito, 
dunque, nella terra del bel 
canto? Una risposta canoni
ca è quella di suggerire che a 
tutti ì giovani sia insegnato a 
cantare, perché addestrino 
fiato, petto, orecchio e voce 
ad arrivare fino In fondo ad 
una canzone di strada. Senza 
che il fiatone li strangozzi. 
Come un riscontro che in
quieta suggerirei di osserva
re la Chiesa nel suoi splendi
di esercizi, ritte nelle sue an
tiche cerimonie che sono tut
te state ridipinte a nuovo, 
suggerirei di ascoltare quelle 
voci di diaconi, o pellegrini, o 
parroci di campagna: come 
cantano lisce, profonde e 
corrette. Voci che fanno i 
gargarismi. Che studiano un 
poco ogni giorno, che fanno 
footing col fiato, nel momen
ti disponibili. Il lettore Indul
gente ma giustamente so
spettoso, a questo punto può 
chiedersi se non esagero, an
che solo un poco. Ma se qua 
da noi, ribatte questo lettore, 
In tanti vanno matti per l'o
pera! Se I concerti straripa
no; Se quando c'è il 'Trovato
re* è come un Bologna-Ju-
ven tus degli anni d'oro! Fan

no la fila di notte. Siedono 
sotto la neve. Si spellano le 
mani. SI sporgono dal log
gione. O fischiano come dan
nati. Un pubblico slmile è 
possibile che non sappia reg
gere fino alla fine almeno 
quattro strofe di una canzo
ne di lotta? Rispondo che sì, 
certo, è possibile. È possibile. 
Basta una verifica dell'orec
chio. 

E allora Giuseppe Verdi? 
Perché è nato qui e non da 
un'altra parte? Perché è coti 
vivo e straripante? Rispondo 
anche In questo caso, svirgo
lando un poco, che mi rico
nosco aslnlsslmo In musica 
ma che, però, conosco il *Ri-
goletto* a memoria. E cono
sco bene, abbastanza bene, la 
vita di Verdi (In opere e gior
ni); ma non posso dimentica
re che m casa nostra don 
Pepplnogirava poco, in pun
ta di piedi; dato che l'espada 
era Wagner. 

I miei zìi, mio padre e mia 
madre, mi mandavano a let
to con le galline con la scusa 
che dovevano andare a tea
tro presto, quella .sera, quan
do c'era il «Falstaff» o la *Val-
kirta* o il tLohengrin*. Parti
vano come se andassero in 
Africa. Bologna era quasi 
tutta wagneriana. Perché 
questa terra è rissosa, insi
stente; piena di cauti sospet
ti, di remore della ragione. 
Tetragona a recepire: essen
do contadina, ancora adesso, 
nonostante la rivestano a 
nuovo, spesse volte, come si 
fa con l cani. Ma quando si 
convince a mettersi In moto, 
a porgere l'orecchio, ad alza
re la testa, allora riesce perfi
no a infervorarsi, a insistere 
in questa passione di scoper
ta, a farsi garante rischiando 
li giudizio. 

Forse per questo il Verdi 
televisivo a me è piaciuto. Mi 
aspettavo il solito nume ca
tafratto, tutto di maniera e 
di borotalco. Invece mi ha 
interessato subito quel per
sonaggio arcigno ma senza 
grettezza; contenuto fuori e 
acceso dentro; calibrato in 
gesti e parole — soprattutto 
nel viso — come un fucile ad 
avancarica. Eppure anche In 
questa, occasione ho avuto la 
conferma che qua da noi, per 
troppe occasioni, più che la 
sostanza fa giuoco l'appa
renza; che si mitizza lo spet
tatore diffidente, esigente, 
sibilante—quello del terribi
li loggioni — ma poi non si 
coltiva affatto l'educazione 
della voce. 

Finisce che siamo in trop
pi analfabeti musicali. Come 
slamo In tanti spettatori di 
gare e pochi che partecipano, 
infangandosi. SI suda più 
sulle parole che sul piedi. Per 
quanto non riesce neanche 
tanto a interessarmi il pub
blico di Parma, con I cappel
letti e ì rifreddi nel palchi. 
Invece chiederei che tutto, 
da Piacenza a Rimlnl, fosse 
più coordinato col proposito 
dt rinnovare. Le prime, al 
Regio, sono soltanto un Inu
tile supplizio, che non con
corrono affatto — è una mia 
opinione — a mantenere vi
va una tradizione, a benedire 
le grandi storie dell'opera li
rica. Qua a Bologna, da pa
recchi anni sono scomparsi 
perfino I vecchi locali (oste
rie, piccole trattorie) che ra
dunavano gli amatoti dell'o
pera; soprattutto i cultori del 
bel canto all'Italiana. 

Tenori da Chenler, barito
ni o bassi da Rossini, da Ver
di, soprani da Puccini riem
pivano le sere con esibizioni 
che coinvolgevano tutti. A-
desso le serate sono lunghis
sime, sono buie, sono vuote. 
Cantano soltanto al Comu
nale. Non in casa, perché 1 
vicini devono dormire. Non 
per strada, perché c'è lo 
smog che riempie la gola. 
Restano I dischi. Ma quelli si 
ascoltano mentre lo, lo mi ri
ferisco alla voce. Alle voci. 
Che sono lo specchio del cuo
re dell'uomo. 

Roberto Roversi 

Verdi, 
sempre 
Verdi, 

perché? 

taneità è in realtà costruita, limata, le sue arie non sono mai 
casuali, sono piuttosto dei quadranti lavoratissimi. capaci tutta
via di instaurare con chi ascolta un rapporto di tipo storico-
popolare secondo ta concezione gramsciana del melodramma co
me letteratura nazionale: 

Conati sembra temere solo un aspetto della fortuna di Verdi: 
quella che riscuote presso i letterati. 'Verdi non farà mai un salto 
di qualità — dice — finché toccherà troppo i sentimenti dei 
letterati*. Ricorda invece Moravia per una sua interessante ipotesi 
di lavoro circa la '•volgarità* linguistica di Verdi quale elemento di 
unificazione del suo pubblico. 

Sulla capacità del Brande compositore di arrivare al cuore della 
gente non ha dubbi Luigi Pestalozza. 'Verdi — di<-e — ebbe una 
straordinaria intuizione culturale e sociale, frutto della sua for
mazione intellettuale: dopo il '49, dopo la sua stagione patriotti
ca, mise la sua forza creativa al servizio dei diritti civili dell'uomo 
altintemo di una problematica aperta dalla rivoluzione francese: 
i suoi personaggi non sono solo sentimentali e romantici, sono 
popolari. Rigoletto, Alvaro, Aida, Violetta sono degli umili, talora 
schiavi, talora derelitti, talora "negri", tutti personaggi nei quali 
la gente si riconosce o, almeno, coi quali si sente solidale*. 

*Come tacere della capaciti dì Verdi di parlare un linguaggio 
quotidiano nel quale riesce a trasfondere una problematica alta, 
di spessore tragico, quale la tematica del governo, del re, tema 
classico della tragedia1 — è l'opinione del critico e musicologo 
Mano Baroni, autore fra l'altro ai un inimitabile seggio verdiano, 
Il declino del patriarca. Basti pensare ai rapporti padre-famiglia 
e padre-Stato nelle sue opere. Il padre viene visto come colui che, 
governando la famiglia, deve vigilare sulla sua integrità, la sua 
sanità morale, ma è anche colui che i esposto ai rischi di chi deve 
estere uomo pubblico II padre che governa la famiglia è a sua 
volta governato dallo Stato, visto come figura tirannica, in un'e

poca in cui la borghesia risulta ancora incapace di darsi una 
visione razionale della società*. 

• Verdi questi problemi ti coglie e li preannuncia, ma sono gli 
stessi che la gente comincia aporsi, magari inconsapevolmente. Il 
modo in cui Verdi traduceva in linguaggio musicale quei problemi 
corrispondeva a livello detta competenza musicale media della 
gente deWItalia di allora. Ovviamente quella realtà cui egli attin
geva è oggi cambiata, ma è rimasta certamente la capacità di 
verdi di parlare alla gente*. 

Per Mario Salvagiani, infaticabfle animatore e direttore del tea-
tro di Ravenna e responsabile delle attività musicali dell'ATER, 
non v'è dubbio che u «consumo» verdiano a carattere di massa, 
popolare, ancor oggi, vada ascritto all'estrema vicinanza delle sue 
tematiche, delle sue musiche al popolo, 'al suo essere continua
mente attuale, atta sua capacità di ridurre a sintesi estrema, ma 
non riduttiva, i sentimenti e te emozioni, ma anche le ragioni del 
popolo*. 

Ma, accanto a questa interpretazione gramsciana, l'altro ele
mento della fortuna di Verdi Salvagiani lo individua nella straordi
naria spinta critico-culturale che, dalle analisi di Mila in poi, ha 
restituito il grande musicista alla compagine culturale quanto a 
matrice e a formazione intellettuale. 

Per capire quanto già si è fatto in questa direzione è sufficiente 
una visita alla biblioteca dell'Istituto di studi verdiani di Parma 
nella quale troneggiano grandi scaffalature ricolme di studi, rivi
ste, saggi dedicati al Maestro • prodotti in tutto il mondo. Un 
settore, quello della lirica in generale, e verdiana in particolare, che 
è sempre stato alquanto snobbato nelle nostre università. 'Atten
zione, perà: non i che Verdi abbia bisogno delle università — 
commenu un po' sconsolato il prof. Petrobelli, che ha appena dato 
alle stampe il primo numero di una nuova rivista scientifica. Studi 
verdiani — siamo noi che abbiamo bisogno di Verdi per capire noi 
stessi: 

f. la. 
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